ALLEGATO  1

LA CORRESPONSABILITà NELLA CHIESA

Ricorre in questi giorni il 40esimo anniversario della chiusura del Concilio Vaticano II.

Chi, come me, ha vissuto quegli anni – avevo poco più di vent’anni e muovevo i primi passi nell’impegno in Azione Cattolica a livello diocesano come responsabile del Movimento Aspiranti della GIAC - non può dimenticare l’entusiasmo scatenato da quell’annuncio fatto dal Papa “buono”, considerato da chi se ne intendeva di cose di Chiesa, un Papa di transizione, capace  di mantenere in equilibrio sospeso le cose, in attesa di forze più giovani e decise nel governo della Chiesa e nella progettazione di una strategia per i tempi nuovi.

Ecco, invece, la parola d’ordine: RINNOVAMENTO. La Chiesa è chiamata a concilio per riflettere su se stessa, per togliere dal suo viso le incrostazioni del tempo e camminare spedita verso il Suo Signore, più splendente, maggiormente capace di presentarsi al mondo  come realtà positiva, che porta nel mondo contemporaneo i semi della salvezza operata da Gesù Cristo.

Giovanni XXIII nel discorso di indizione del Concilio Vaticano II (25 dicembre 1961) afferma: “Abbiamo ritenuto essere ormai maturi i tempi per offrire alla Chiesa cattolica e al mondo il dono di un nuovo concilio ecumenico che si riunisce in un momento in cui la Chiesa avverte più vivo il desiderio di fortificare la sua fede…sente più urgente il dovere di dare maggiore efficacia alla sua sana vitalità, di promuovere la santificazione dei suoi membri”
Questa esplosione di entusiasmo si concretizzava, per come l’ha vissuta la mia generazione, in una sana voglia di essere parte attiva di questo processo di rinnovamento, capace di liberare energie nuove, insospettate, come afferma ancora Giovanni XXIII, già presenti “nel clero sempre più all’altezza della sua missione e nel laicato che si è fatto sempre più consapevole delle sue responsabilità in seno alla Chiesa” ma ancora troppo condizionate dalla struttura che divide in modo ferreo i ruoli ed i compiti nella Chiesa.

Il dato più esaltante dei primi anni e delle prime acquisizioni del Concilio Vaticano II sono state: 
· la riscoperta della liturgia, non più come ritualità staccata dalla gente, ma come “culmine e fonte” della vita concreta delle comunità cristiane; 
· la visione di Chiesa non solo  come istituzione ma come “mistero della presenza amorevole di Dio nella storia”(ricorda Giovanni XXIII nel radiomessaggio dell’11 settembre 1962 “Il mondo ha bisogno di Cristo: ed è la Chiesa che deve portare Cristo al mondo”) e come “Popolo di Dio”, all’interno del quale ogni battezzato è membro vivo, attivo e responsabile “nella realizzazione della missione propria di tutto il Popolo di Dio”.

Si sta passando quindi dall’idea di COLLABORAZIONE all’acquisizione della categoria della CORRESPONSABILITA’.     

La forza di questa acquisizione ci rimanda  a Gesù Cristo  che nel Vangelo ci chiama tutti ad essere suoi discepoli per inviarci “avanti a sé in ogni città e luogo”.

Gesù manda i discepoli “a due a due “, quindi assieme, quali espressione della comunità, perché non si sentano soli, né bastanti a sé stessi – non dipende da noi la Salvezza, non è opera dell’uomo, ma di Dio.- Il riferimento, anche quando andiamo da soli sulle strade della nostra vita, la scaturigine del nostro andare, è sempre la comunità della quale siamo parte e della quale ci sentiamo profondamente corresponsabili.

E’ la comunità che ci sostiene, che ci permette di confrontarci, di discernere, di condividere le gioie, le speranze, le sofferenze, la responsabilità. 

Oggi, più di ieri, sia sacerdoti che laici, siamo catapultati in una realtà sociale che fa sperimentare solitudine, uscita da sé,  moltiplicazione delle attività, frenesia e velocità nella loro realizzazione, insufficienza di tempo.

Solo l’essere parte di una comunità  permette ai cristiani di legare tutto questo con un filo rosso che conduce a Colui che dà senso alla vita.

Dicevo delle difficoltà oggettive del nostro mondo, ma come sempre la Parola di Dio ci viene in aiuto e ci invita alla missione. “Dite loro: si è avvicinato a voi il Regno di Dio”

Tutti, preti, religiosi e laici, siamo invitati, anche oggi, ad un compito di evangelizzazione.

Ci ricorda infatti S. Paolo che “non è infatti per me un vanto predicare il Vangelo; è un dovere per me: guai a me se non predicassi il Vangelo” (1 Cor 9,16) ed indirizzato a Timoteo lo scongiura “annunzia la parola, insisti in ogni occasione opportuna e non opportuna, ammonisci, rimprovera, esorta con ogni magnanimità e dottrina” (2 Tim 4,2)
Paol VI, poi, nella Evangelii Nuntiandi afferma che “gli obiettivi del Concilio Vaticano II si riassumono, in definitiva, in uno solo: rendere la Chiesa del XX secolo sempre più idonea ad annunziare il Vangelo all’umanità del XX secolo”. (EN 2) 

E’ questa infatti la prima e fondamentale forma di corresponsabilità nella Chiesa.                        Ancora Paolo VI ci ricorda che “Evangelizzareè la grazia e la vocazione propria della Chiesa, la sua identità più profonda” (EN 14)

Tutti, nella Chiesa, devono considerare l’annuncio del Vangelo come dimensione permanente e continua della propria vita cristiana, secondo il carisma ed il ministero proprio.

· I sacerdoti con la cura del mistero liturgico ed in esso dell’omiletica; con la cura del consiglio, del discernimento dei carismi, della direzione spirituale.
· I religiosi con la perseveranza nella professione dei Consigli, sia con la preghiera che con l’opera attiva, testimoniando ai fedeli ed a coloro che hanno abbandonato la fede o che sono in ricerca, il Cristo che indica alle persone le cose ultime e quindi le aiuta alla purificazione del cuore e alla libertà spirituale.
· I laici con la testimonianza cristiana della vita fuori dalle mura della parrocchia, e quindi con una testimonianza radicale nelle scelte concrete della vita quotidiana ordinaria.

L’invito pressante di Giovanni Paolo II è stato per tanti anni quello di farci carico di una nuova evangelizzazione, capace di proporre cioè  il valore di una vita cristiana incarnata in una Chiesa infiammata da una fede adulta, capace di una proposta viva, in grado di interpretare la condizione degli uomini e donne di oggi e quindi comunicare il Vangelo in forma nuova, ma sempre  autentica ed efficace.

L’invito del Papa alla nuova evangelizzazione vale innanzitutto per noi che ci sentiamo da sempre cristiani. Noi, la Chiesa,  siamo i primi a dover “ascoltare di continuo ciò che dobbiamo credere, le ragioni della nostra speranza, il comandamento nuovo dell’amore” (EN 15), per poter offrire l’annuncio autentico agli altri uomini che Dio ci pone ogni giorno sulla nostra strada.

Evangelizzazione nuova è quindi parola che cambia la vita, è conversione della coscienza personale, sconvolgimento, mediante la forza del Vangelo, dei criteri di giudizio, delle linee di pensiero, della mentalità diffusa, dei modelli di vita mondani.

Evangelizzazione nuova è capacità di rendere ragione della speranza che è in noi. Si evangelizza quindi raccontando una vita abitata dal Vangelo, in modo naturale, senza forzature ma con la capacità di dire la fede che ci viene dal vivere con il Signore.

Evangelizzazione nuova è annunciare con la vita la novità della Pasqua, la novità del paradosso cristiano, quello delle beatitudini, capace di rovesciare i criteri di valutazione della felicità e del successo.      
Il secondo aspetto della corresponsabilità, sul quale volevo richiamare la nostra attenzione, è quello di aiutarci e di aiutare tutti a sviluppare una dedizione stabile ed organica alla missione della propria Chiesa locale e quindi della propria Chiesa particolare.
E’ questa la responsabilità nel farci carico delle persone  concrete che vivono su questo territorio ed in questo tempo e che sono affidate dal Signore per la loro salvezza a questa concreta comunità ecclesiale.

Si tratta di lavorare tutti assieme per rendere la Chiesa casa accogliente, dove si respiri un clima di vera famiglia, dove si possono sperimentare relazioni profonde, significative, qualificanti,  dove ciascuno non si senta né giudicato, né emarginato, ma accolto come un dono.

Il nostro Vescovo, chiudendo la visita pastorale nella zona XXVIII, dove la nostra famiglia vive, ha detto: “Se dovessi ricominciare la visita pastorale, la rifarei in modo tutto diverso e cercherei soprattutto di stare dove sta la gente, cercando di fare ponti tra la realtà che gli uomini vivono e la realtà che annuncio. Quindi, meno riunioni e più rapporto personale, ovvero il massimo di vita in un minimo di struttura”.

Dobbiamo recuperare la disponibilità ad essere inviati come i discepoli in ogni città (dice Luca) e stare dove sta la gente (ci dice il Vescovo Giulio): non è più sufficiente soltanto chiamare le persone perché  vengano alle nostre riunioni, ma dobbiamo incontrarle là dove vivono.

Oggi, prima di dare  risposte è urgente ed indispensabile far sorgere domande. Ci dobbiamo impegnare ad incrociare le persone là dove vivono con la capacità di intercettare i segnali deboli, ma reali, legati ai perché fondamentali dell’uomo tecnologico contemporaneo: il senso della vita, il perché della sofferenza, del dolore, della morte, la risposta alla fame di vita eterna, il significato da dare alla propria realizzazione, al progresso della società, all’equilibrio tra sviluppo e rispetto della natura.

Questo approccio attento alla persona nasce anche dalla consapevolezza della necessità per le nostre parrocchie di  passare continuamente da agenzie (alle volte supermercati) dove si distribuiscono prodotti e servizi religiosi, ad autentiche comunità di fratelli.

Questo processo di cambiamento di prospettiva nasce dalla consapevolezza che gli automatismi sociali, che fino a qualche decennio fa trasmettevano – non di rado efficacemente - l’appartenenza cristiana, non sono più validi. 
Oggi i valori di riferimento cristiano, generati dalla tradizione delle nostre famiglie, sono relativizzati, mancano cioè del sostegno di una mentalità cristiana diffusa. Oggi, una autentica esperienza religiosa, per radicarsi, deve essere profondamente personalizzata.      

Il terzo aspetto della corresponsabilità che volevo sottolineare, è quello di farci carico della variegata pluralità delle domande che vengono poste oggi alla Chiesa, delle istanze, delle richieste, delle paure, dai sogni degli uomini nostri contemporanei.

“I problemi e le questioni che riguardano la salvezza degli uomini” - dice Giovanni Paolo II nella Christifideles Laici  - “siano esaminati e risolti con il concorso di tutti”.

Con questo concorso – possiamo dire con questa corresponsabilità - la Chiesa, con lo stile del buon pastore, deve analizzare le situazioni emergenti, discernere i bisogni, valorizzare tutte le potenzialità, orientare gli entusiasmi, accompagnare chi sta cercando la strada, accogliere col perdono chi sbaglia.

Se il luogo sociologico di questa corresponsabilità è la vastità dell’esperienza quotidiana, il luogo emblematico è dato dagli organismi ecclesiali di comunione  e quindi il Consiglio Pastorale Diocesano, anche come prototipo di tutti i Consigli Pastorali Parrocchiali, ai componenti dei quali è richiesta, parafrasando una frase del discorso di apertura del Concilio Vaticano II (11 ottobre 1962) “serenità d’animo, concordia fraterna, moderazione di progetti, dignità di discussioni e saggezza di deliberazioni”.

A Sua Eccellenza il Vescovo, al Suo Ausiliare, ai sacerdoti, religiosi e laici qui presenti, un grazie per la pazienza e la benevolenza accordataci ed un sincero augurio, accompagnato dalla preghiera di buon lavoro per questi prossimi cinque anni.       
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